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La ricerca genealogica intrapresa tempo fa per acquisire una maggiore conoscenza dei miei avi, mi ha portato inevitabilmente, oltre a ripercorrere scorrendo a ritroso nel tempo i vari aspetti sociali, economici e politici, ad addentrarmi in alcuni avvenimenti che hanno suscitato la mia curiosità per dettagli sconosciuti o dimenticati col passare del tempo. È appunto partendo da un parente acquisito che le ricerche mi hanno portato a interessarmi di due grandi disastri, simili per il luogo e mezzi che li hanno provocati e che la guerra ha voluto far pesare sulla città di Bari: come se si fosse girata una scena di un film venuta male, da rifare una seconda volta.


Solo dopo molti anni dall’accaduto è stato possibile capire perché l’operazione distruttiva che i tedeschi effettuarono sul porto e sulla città, ebbe conseguenze così nefaste. A tale proposito il libro di Francesco Morra, Top secret Bari 2 dicembre 1943, Castelvecchi editore, Roma 2014, svela con dovizia di particolari, come è stato possibile tacere per molti anni la presenza di iprite contenuta nelle bombe che la nave John Harvey custodiva nelle stive.


Il mio racconto, se non per la doverosa e breve introduzione esula dalla narrazione degli avvenimenti che hanno in particolar modo interessato il porto, già ampiamente documentati e conosciuti. Desidero alzando lo sguardo, vedere oltre il porto, svelare qualcosa di quello che nei giorni seguenti accadeva nelle vicinanze a causa delle bombe che hanno sbagliato il bersaglio, non essendo “intelligenti” come quelle dei nostri giorni o per un’errata valutazione degli obiettivi. Ho anche voluto dare un nome a tutte le vittime per non sentirle lontane e distaccate da noi.


L’argomento è stato trattato pubblicando alcune notizie contenute in documenti ufficiali, pensando che siano poco conosciute e allo stesso tempo significative del dolore e del disagio dei baresi e non solo. Per non appesantire la lettura, ho inserito soltanto brevi cenni delle norme che regolavano i rifugi antiaerei e del personale impiegato.


Contrariamente a quanto si possa pensare, i rifugi che furono approntati a protezione dei cittadini, non sempre riuscirono a salvare loro la vita.


Le stesse strade di Bari che da bambino, ignaro, percorrevo con i miei genitori o i miei nonni, portavano i segni dei disastri che pochi anni prima avevano causato morte e distruzione.


La voglia di conoscere che mi accompagna mi ha posto dinanzi a volte, situazioni che presentano emozioni contrastanti come la soddisfazione di aver trovato documenti che apportano nuova linfa alle ricerche, contrapposta alla tristezza per l’orrore contenuto in alcune di esse, le stesse sensazioni che vorrei trasmettere con questo breve racconto.


La natura umana ha permesso che l’orrore conosciuto in tutte le guerre che l’umanità ha intrapreso, non sia stato d’aiuto nel prevenirne altre. Questo libro pertanto termina in concomitanza del nuovo conflitto Russia-Ucraina.
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Il 3 settembre del 1943 a Cassibile,1 viene firmato dal Gen. Eisenhower per la parte alleata e il Gen. Castellano per conto del Governo italiano, il cosiddetto armistizio “breve”2 che sarà reso noto dopo cinque giorni. Il termine breve indicava forse, più il poco tempo con cui ci fu imposto che i pochi articoli che lo componevano, ma che non lasciavano dubbi circa le condizioni che l’Italia avrebbe dovuto osservare in seguito. In pratica cedevamo agli alleati tutto quello che era rimasto delle nostre Forze Armate con l’impegno di accettare in seguito altre condizioni di carattere politico, economico e finanziario.


Il neonato Governo Militare Alleato, con la firma dell’atto “Condizioni aggiuntive di armistizio per l’Italia”,3 il 29 settembre si assicurava la resa incondizionata dell’Italia. Come tutte le basi e i mezzi in esse contenuti, anche il porto di Bari passò sotto il Comando delle Forze Alleate con giurisdizione britannica, diventando logisticamente il porto più importante dell’Adriatico insieme a quello di Taranto. Avendo deciso gli Alleati di creare a Bari la più importante base logistica per le operazioni che si sarebbero svolte nel territorio italiano, cominciarono ad ammassare una grande varietà di materiali e merci incrementando il traffico navale. In questa veste il 2 dicembre 1943, nelle sue acque erano presenti numerose imbarcazioni di varie nazioni, ancorate molto vicine tra di loro.


Le operazioni di carico e scarico dei materiali avveniva senza sosta, tanto da prolungarle anche con il buio, accendendo all’uopo tutte le luci disponibili, ignorando la norma dell’oscuramento vigente nel periodo bellico. Grazie a questo e ad altri fattori concomitanti, verso le 17,30 i due ricognitori tedeschi Messerschmitt Me 210, avvistando nell’area portuale circa 40 navi davano inizio a quella che sarebbe diventata di lì a poco il secondo disastro dopo Pearl Harbor per il numero di vittime e navi affondate. Due ore dopo, 88 dei 105 bombardieri della Lutwaffe, decollati da vari aeroporti e preceduti da 2 aerei che lanciavano striscioline di carta stagnola per ingannare i radar, giunti sul porto, sganciarono tutto il loro carico distruttivo. In realtà gli Alleati sapevano che la difesa del porto era carente ma erano convinti, tranne alcuni, che i tedeschi non avrebbero più osato attaccare Bari, anche perché l’azione bellica fu messa in atto quando mancavano pochissimi giorni alla fine del conflitto e buona parte del territorio era in mano alleata.


Il risultato dell’attacco tedesco produsse l’affondamento e il danneggiamento di numerose navi tra grandi e piccole, gravi danni alle infrastrutture e un numero imprecisato di vittime civili e militari.


Questa la situazione delle navi colpite:4


 





	Italia - 
 	affondate: Ardito, Barletta,5 Frosinone, MB 10, Porto Pisano. danneggiate: Cassala.





	Stati Uniti - 
 	affondate: John Bascom, John Harvey, John L. Motley, Joseph Wheeler. danneggiate: Aroostook, Grace Abbott, John M. Scofield, Lyman Abbott.





	Regno Unito – 
 	affondate: Devon Coast, Lars Krause, Test Bank. danneggiate: Bicester, Brittany Coast, Crista, Vienna, HMS Zetland. 





	Canada – 
 	affondata: Athabaska. danneggiata: Fort Lajoie.





	Norvegia – 
 	affondate: Bolista, Lom, Norlom. danneggiata: Vest.





	Polonia – 
 	affondate: Lwòw, Puck. 





	Paesi Bassi – 
 	danneggiata: Odysseus.







 


Il numero dei componenti gli equipaggi deceduti a bordo di dette navi, parte durante l’attacco aereo e altri in seguito al contatto con l’iprite, è stato stimato in 224 unità. Il porto rimase bloccato per circa tre settimane prima che si riuscisse a portare un minimo di operatività nell’area portuale, tornando alla normalità anni dopo.


Tra le navi affondate la John Harvey,6 partita da Orano in Algeria, era stata caricata con 5500 tonnellate di bombe per aerei, buona parte contenenti iprite di cui pochissime persone ne erano al corrente.7 Questo tipo di bombe erano vietate per convenzione, ma gli Alleati ne avevano predisposto un certo quantitativo in caso i tedeschi ne avessero fatto uso per primi. Per questo fu apposto il segreto, l’accordo prevedeva che queste armi se usate contro il nemico, quest’ultimo era legittimato a rispondere con lo stesso tipo di ordigni e gli Alleati temevano che se i tedeschi avessero saputo dell’iprite, avrebbero anche loro potuto usare questi armamenti, magari proprio durante l’attacco che si apprestavano a sferrare in Normandia qualche mese dopo, vanificando così la grossa operazione.


Essendo una delle ultime ad arrivare nel porto, la John Harvey fu posizionata per fortuna verso l’estremità del molo Foraneo, quasi in mare aperto e la nave italiana Barletta, sopraggiunta poco dopo gettò l’ancora nella rada. La John Harvey con il suo pericoloso carico giunse a Bari il 26 novembre ma non ebbe la possibilità di essere scaricata subito a causa delle numerose imbarcazioni che attendevano già da tanto di poterlo fare e non potendo svelare la natura del carico, dovette attendere il proprio turno.


Alle 19.30 circa gli aerei tedeschi, facilitati dall’illuminazione nel porto iniziarono a sganciare il loro carico. Nei 20 minuti seguenti colonne altissime di fiamme e fumo dominavano la scena, intervallate da tremendi boati. L’effetto domino provocava le esplosioni delle navi che erano affiancate a poca distanza una dall’altra. I pochi uomini che erano rimasti indenni non riuscivano a stare sui ponti delle navi colpite per l’alta temperatura raggiunta dal metallo. Pezzi di acciaio delle navi, alcuni molto pesanti, insieme ad altri materiali vennero scaraventati dappertutto.


In seguito all’attacco tedesco, la rottura dei tubi del carburante contenuto nelle cisterne insieme a quello dei serbatoi delle navi colpite, si versò in acqua e entrando a contatto con l’iprite delle bombe della John Harvey formò una sostanza densa e gelatinosa. Tutti coloro che vennero a contatto con quella sostanza o che ne respirarono i vapori che si liberarono nell’aria col fumo degli incendi, divennero vittime inconsapevoli di un ben conservato segreto. L’iprite dall’inconfondibile odore di aglio era chiamato anche gas mostarda.


I soccorsi non essendo stati avvertiti della presenza dell’iprite, pur provvedendo a denudare i malcapitati, non eseguirono il lavaggio dei corpi che erano venuti a contatto con la sostanza, favorendo il processo che dalla iniziale lacrimazione, bruciore e dolore, provocava infine ustioni scambiate per dermatiti che si trasformavano in vesciche e bolle piene di siero, fino al distacco della pelle. Il personale soccorso era ricoverato negli ospedali militari alleati che avevano preso posto nel Policlinico e in quello italiano Balilla.


Venne istituita una commissione d’inchiesta ma nulla doveva trapelare sulla presenza dell’iprite a bordo della nave. Ne faceva parte il medico specializzato in chimica dott. Stewart F. Alexander che esperto in guerra chimica, fu incaricato dopo qualche giorno dal bombardamento di studiare gli effetti di questa sostanza che mescolata al carburante produceva effetti sconosciuti.


In seguito finita la guerra, alcuni studiosi consultando le schede mediche di questi sfortunati pazienti, si resero conto degli effetti che l’iprite aveva sulle cellule e furono in grado di dare corso all’attuale chemioterapia. Il bilancio delle vittime poteva essere molto più grave se il vento quella sera non avesse cambiato direzione, poco prima dell’esplosione della nave spirò verso il largo: alcuni attribuirono il miracolo a S. Nicola. Il ricordo che i testimoni hanno tramandato, anche dopo molti anni dall’accaduto, generano grande dolore e commozione.


Dopo l’incursione nemica tra gli operai del porto serpeggiava un po' di malumore, in seguito alla richiesta degli anglo-americani volta a far proseguire i lavori portuali anche con turni notturni. Molti operai fecero presente che in seguito al bombardamento le loro case erano inagibili rendendo necessario spostarsi nei paesi vicini. Gli inglesi minacciarono il licenziamento per gli inadempienti e respinsero la proposta di aumento di stipendio avanzata dall’Autorità Portuale.
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